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TORNATA DEL 2 5 APRI LE 

In ogni caso io affermo che la sostanza non debbe andare 
schiava della forma, e che perciò è d'uopo ripetere la vota-
zione. 

P R E S I D E N T E . 11 presidente ha sentito che esisteva qual-
che dubbio fra i membri dell'ufficio : ma poi si sono messi di 
accordo per dichiararmi che 94 erano i voti favorevoli, e 94 
i voti contrari; quindi io ho meramente comunicato alla Ca-
mera questa dichiarazione, senza fare la proclamazione a te-
nore dell'articolo S2 del regolamento. Sinché tale proclama-
zione non è seguita, non può ritenersi come stabilita la egua-
glianza di voti preveduta dall'articolo 50 ; e spetta alla Ca-
mera il provvedere per togliere ogni dubbiezza. 

DEPRETIS. Non c'è dubbio nessuno che, se l'uffizio di, 
Presidenza fosse certo che vi erano 94 voti favorevoli e 94 
voti contrari alla proposta del deputato Mosca, questa do-
vrebbe essere respinta; il regolamento è chiaro. Ma dal com-
plesso delle dichiarazioni che si udirono dall'ufficio della 
Presidenza pare che, quantunque il presidente annunciasse 
questo risultato, tuttavia non tutti i nostri colleghi che com-
pongono l'uffizio di Presidenza erano d'accordo ; e il presi-
dente stesso non mi pare fosse ben sicuro del risultato. 

Il deputato Zanardelli, del resto, ce lo disse chiaro ch'egli 
non era certo del numero dei votanti prò e contro. Adunque, 
trattandosi di una questione grave, che comprende il sistema 
della legge, pare a me non debba prescindersi dall'accertare 
qual sia il voto della Camera, venendo ad una nuova vota-
zione. 

DI PETTINENGO. Domando la parola come relatore. 
C H I A V A R I S I A , questore, lo debbo osservare che il dis-

parere ebbe luogo alla prima votazione ; ma nella seconda, 
quando si fece la controprova, mi parve che fossimo d'ac-
cordo nella numerazione. (Si parla) 

PRESIDENTE. Il presidente non può che rimettersi alle 
dichiarazioni dei segretari e dei questori che assistono al 
banco della Presidenza. 

Foci. Non v'è certezza ! 
OLTANA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il deputato Oytana ha facoltà di parlare. 
OITIÌA . Sta quanto ha allegato l'onorevole deputato 

Depretis, che la Camera veramente è padrona di ciò che s'at-
tiene all'ordine suo ; ma ciò è vero quando non è votato. 

Ora si è dichiarato che si è votato; per conseguenza mi 
pare che non si può procedere ad un'altra votazione. (Inter-

ruzioni e segni di dissenso) 

Foci. Ma c'è dissenso ! 
B R o e i i i o . Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il deputato Broglio ha la parola. 
BROGLIO. Chiedo perdono alla Camera d'insistere sopra 

questo incidente, ma vorrei che non si stabilisse un prece-
dente il quale mi pare pericolosissimo. 

E inteso in tutte le assemblee deliberanti che le votazioni 
per alzata e seduta sono, a così dire, scorciatoie, per fare 
più presto; ma, tutte le volte che sorga un dubbio sul risul-
tato della votazione, si deve ricorrere a quel gran mezzo di 
accertamento che è la votazione per palle bianche e nere. È 
impossibile che, in caso di dubbio, debba la Camera atte-
nersi ad un sistema il quale è per natura sua incertissimo, 
come è quello di annoverare gli alzati e seduti. 

Ora, domando perchè, quando vi è un metodo così certo, 
così facile, come quello d'una votazione per palle bianche o 
nere, che occupa dieci minuti, la Camera non vi dovrebbe ri-
correre. 

Io dico questo, prima di tutto, nell'interesse della legge 
attuale, perchè sarebbe cosa strana, per esempio, che il de-

stino di un certo numero di persone dovesse dipendere da 
un accidente di questa sorta, da un voto bene o mal nume-
rato. Sopratutto però insisto nell'interesse del regolare proce-
dimento delle nostre discussioni, perchè mi pare che vera-
mente sarebbe un precedente pericolosissimo. 

Foci. Ai voti ! ai voti ! (Rumori) 

B R U N O . Domando la parola. (Rumori) 

PRESIDENTE. Il deputato Bruno ha la parola. 
BRUNO. Se qualche membro dell'ufficio avesse mostrato 

dei dubbi sul risultato della votazione prima di farne la 
proclamazione.. . 

Molte voci. Sì ! sì ! si sono elevati ! (Rumori) 

BRUNO. Non si sono elevati prima. 
Foci. Sì ! sì ! (Rumori vari) 

PRESIDENTE. Lascino che parli il deputato Bruno. 
BRUNO. Come diceva poc'anzi, se il risultato della vota-

zione avesse dati dei segni dubbi sul numero dei votanti ai 
membri dell'ufficio, prima di farne la proclamazione, e l'a-
vessero dichiarato legalmente, sarei d'accordo coll'onorevole 
Depretis che bisognerebbe tenere in considerazione la di-
chiarazione dei membri dell'ufficio; ma, se non è sórta con-
testazione nell'atto della proclamazione, e, quando si è ve-
duto che la proposta è respinta, si viene a profittare, dicia-
molo francamente, di questa circostanza (Ohi oh \ Segni 

di diniego e proteste) 

PRESIDENTE. Non è permesso di fare alcuna insinua-
zione. Nessuno intende qui approfittare indirettamente di una 
o di un'altra circostanza... 

BRUNO. Io non posso ammettere che sia stato di cattiva 
fede; non ci può essere nella mia mente il pensiero che ciò 
sia stato fatto di cattiva fede. Non è mia intenzione di offen-
dere la Camera. Non sono di coloro che insultano la Ca-
mera 

Foci a sinistra. Nessuno insulta ! 
MACCHI. Chi è qui che insulta la Camera? 
BBUNO. Io dichiaro alla Camera che ritengo per fermo il 

risultamento, e che si debba stare a quanto disse l'onorevole 
Lanza, cioè che, una volta che il presidente ha proclamato 
che havvi eguaglianza di voti, si debba eseguire il regola-
mento. 

Se il regolamento ciò prescrive, vi sono per ciò le sue ra-
gioni, e bisogna perciò applicarlo, nè io credo vi si possa in 
alcun modo derogare. (Rumori) 

ZANARDEIÌIÌI. Io ho obbedito ad uno scrupolo di co-
scienza nell'elevare la questione sul dubbio della parità, dac-
ché si voleva approfittare di questa parità, secondo me in-
certa, allo scopo di far decidere in un dato senso la legge. E 
infatti io poteva benissimo lasciar correre contro la numera-
zione da me fatta un'altra numerazione che non corrispon-
deva colla mia, quando non poteva credere che questa mia an-
nuenza portasse la conseguenza di mutare del tutto la legge 
presente; ma, dopo tanta discrepanza d'opinione, lasciar 
correre una numerazione diversa da quella da me fatta, 
lasciarla correre, allorché questo troncava la questione e 
poneva come certo quello che è dubbio, non lo credetti con-
veniente. Io ho quindi stimalo mio debito di fare siffatta di-
chiarazione, perchè penso che la sostanza debba andare a-
vanti alla forma. Del resto, lascio la Camera giudice se io ab-
bia con ciò adempiuto ad un debito di giustizia e di coscienza, 
e se abbia bene o male giudicato così interpretando i miei do-
veri. (Si! Bravo !) 

PRESIDENTE. Il deputato Ara ha facoltà di parlare. 
ARA. Io credo necessario che la Camera in questo mo-

mento deroghi a! regolamento. È indispensabile, perchè la 


